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Uno specchio delle tensioni mondiali 

Il gioco dell'oro 
e le superpotenze 

L'andamento del prezzo indica lo stato di incertezza e 
interdipendenza delle relazioni tra Stati Uniti e URSS 

Più che un metallo l'oro 
è una metafora. Spesso ma
scherato sotto le spoglie 
del suo contenuto di cer
tezza metallica, di prodotto 
del lavoro, l'oro si attiva 
come agente e segnale po
litico solo in momenti ec
cezionali. Il più' delle volte 
in prossimità di conflitti o 
dj crisi, quando l'impreve
dibilità del ciclo economi
co o della congiuntura po
litica forza i soggetti a con
densare i valori entro mi. 
sure e tempi ristretti. 

In genere però Toro pre. 
mia chi lo presceglie, at
traverso l'aumento del suo 
prezzo, la pronta commer
ciabilità. il facile trasferi
mento. Non sempre tutta
via questa dilatazione di 
valore a livello privato com
porta vantaggi collettivi. 
Perchè gli sbalzi del suo 
corso, oltre che raffigura
zione di insicurezza, si fan
no spesso matrice di desta
bilizzazione ulteriore, avvi
tando verso il basso tutto 
il processo. 

Ad esemplo, l'incremen
to speculativo della sua quo
tazione ai fixing mondiali 
ha indubbiamente moltipli
cato il valore delle riserve 

auree delle banche centrali 
dei paesi detentori. Tutta
via ciò ha provocato un 
accrescimento della liqui
dità globale del sistema sti
molando i trend inflattivi 
interni, tendenze già cospi
cue per altre cause (petro
lio e derivati), nonché ali
mentando la propensione 
di alcuni governi in deficit 
di bilancia dei pagamenti 
all'accensione di prestiti 
sull'estero indipendente
mente dall'onere del ser
vizio sul debito. 

Quando poi il prezzo ce
de., come in questi giorni, 
il nucleo di valore delle 
riserve auree si contrae, 
ma l'eccesso di liquidità è 
già impegnato e gli effetti 
di scoperto che ne discen
dono risultano irreversibili. 

Ma non sono solo gli 
aspetti tecnici quelli che 
contraddistinguono il carat
tere di simbolo del metallo 
giallo. In effetti, mentre 
il prezzo dell'oro saliva ver
tiginosamente. accadeva un 
fatto politico di estrema ri
levanza: il sistema mone
tario internazionale basato 
sul « dollar standard » co
lava a picco. Dopo anni di 
degnazione se non di di

sprezzo per la « barbara re
liquia » del passato, perfi
no molti osservatori statu
nitensi sono stati costretti 
per la prima volta a rico
noscere che il metallo gial
lo sta tornando sul trono 
del sistema valutario inter
nazionale, mentre il dolla
ro ne viene gradualmente 
estromesso. 

Oltre il 20% delle riser
ve ufficiali del Sistema mo
netario europeo (SME) so
no già in oro. La domanda 
proveniente dai paesi pro
duttori di petrolio, nonché 
l'erraticità dei loro depo
siti in valuta, minacciati in 
permanenza di congelamen
to presso le banche ameri
cane dopo il fermo deciso 
da Carter dei fondi irania
ni negli Stati Uniti, stanno 
inducendo il Fondo mone
tario internazionale (FMI), 
già esponente di rango del
la scuola favorevole alla 
demonetizzazione assoluta 
del metallo, a prendere in 
considerazione l'eventualità 
di riutilizzarlo quale soste
gno parziale per l'erigendo 
« conto di sostituzione » che 
dovrebbe assorbire le posi
zioni eccedenti in dollari 
al di fuori degli USA. 

La crisi di governabilità 
e delle capacità di controllo 

Finanche a Washington, 
nel sacrario anti aureo del
la Federai Reserve e del 
Dipartimento del Tesoro, si 
riconosce la sconfitta am
mettendo che le arroganti 
aste periodiche con cui il 
governo americano si « li
berava > di milioni di once 
della riserva, sottolinean
do così la propria noncu
ranza nei confronti dell'oro, 
hanno avuto un effetto cal-
mieratore assolutamente 
nullo. 

Ma. al di là dei riscontri 
pur importanti in campo 
valutario, vi sarebbe da 
leggere di quale realtà po
litica tont court la metafo
ra aurea si faccia specchio 
simbolico. In effetti, il gio
co delle quotazioni è per 
la gran parte fatto di « per
cezioni » politiche. Le bru
sche oscillazioni di queste 
settimane, ricondotte all'os
so. indicano una * perce
zione » complessa che co
niuga il dato della incer
tezza con quello della in
terdipendenza. Cioè della 
crisi di governabilità del 
sistema internazionale bipo
lare che nasce essenzial
mente dall'incapacità de'le 
due super potenze di pre
vedere in anticipo i reci
proci comportamenti. Al 
tempo stesso da questi com
portamenti esse risultano 
entrambe condizionate. 

E' un intreccio concettua
le inestricabile questo che 
va meglio spiegato. Atti co
me l'intervento . sovietico 
nell'Afghanistan, cui fa da 
contraltare il riarmo acce
lerato degli Stati Uniti, tra
scritto negli stanziamenti 
di bilancio per l'esercizio 
finanziario 1981 (143 mi
liardi di dollari, oltre 15 
in più del 1980) hanno le 
sembianze di procedure per 
la ricostituzione del più 
classico dei bipolarismi, 
quello geopolitico e mili
tare. 

Tuttavia, l'affare dell'Af
ghanistan. così come anche 
la gestione del conflitto 
con l'Iran, confermano in
vece per converso la crisi 
della capacità di controllo 
da parte delle due princi
pali potenze mondiali e lo 
stadio avanzato dei proces
si di « diffusione della po

tenza ». Di qui la « perce
zione » di intervento grave 
e improduttivo cui dà luo
go il comportamento dell' 
URSS in Arghanistan e 
quello di impotenza proget
tuale che lo show aerona
vale degli Stati Uniti nel 
Golfo mette in luce. 

Alla « percezione > di in
certezza si aggiunge poi 
quella di interdipendenza. 
La dura rivincita bipolare, 
basata sulla prevalenza del
la minaccia e della ritor
sione. lascia infatti nuova
mente affiorare il reticolo 
di legami, anche economico-
finanziari. che vincola cia
scun paese alla propria po
tenza egemone e ciascuna 
potenza egemone all'altra. 
Antichi riflessi comporta
mentali e culturali da guer
ra fredda, improvvisamente 
dissepolti, si sostanziano co
sì di concrete sanzioni il 
cui effetto negativo sui de
stinatari è, a differenza che 
nel oassato. altrettanto gra
ve di quello sui propri cit
tadini. 

Le sanzioni infine chia
mano altre rappresaglie e-
conomiche, ovvero avviano 
processi di fuga disordina
ta dai centri finanziari. Re
strizioni di liquidità non 
meditate, seguite da misu
re politiche di embargo sul
la erogazione dei crediti dei 
paesi dell'Est (URSS com
presa) possono dar vita a 
improvvise sospensioni nei 
pagamenti degli interessi da 
parte di questi ultimi, con 
l'effetto di far traballare 
l'intero sistema di finanzia
mento privato in eurodolla
ri basato sulle banche di 
New York, Londra e Zu
rigo. 

La interdipendenza con 
l'Est è. nonostante il gra
no e la tecnologia, essen
zialmente di natura finan
ziaria. E' soggetta dunque, 
più di quella commerciale, 
a repentine mosse e con
tromosse. ad accelerazioni 
pericolose di cui il merca
to dell'oro diventa automa
ticamente fedele registro. 

La corsa al metallo gial
lo. quindi, quando assume 
i toni di una corrida senza 
orientamento di marcia e 
senza gradualità dimostra 
essenzialmente una cosa: 

che il modello di riferi
mento su cui si era co
struito lo sviluppo econo
mico del dopoguerra non 
è più una bussola funzio
nante allo stesso modo di 
prima. 

Il bipolarismo geomili
tare di USA e URSS — 
questo sembra il dato nuo
vo rispetto al passato — 
invece di essere garanzia 
di pace, sia pure sotto il 
segno dello statu quo po
litico e sociale (come lo fu 
persino durante gli anni 50 
e poi durante l'età della di
stensione kissingeriana) si 
fa improvvisamente ele
mento di provocazione re
ciproca perché il controllo 
delle variabili da parte dei 
due giocatori è ormai infe
riore alla soglia di suffi
cienza. 

La dinamica dei compor
tamenti dei partners-awer-
sari perde di vista la so
luzione minimax, l'unica ra
zionale che nel linguaggio 
della « teoria dei giochi > 
è definita come la meno 
onerosa fra quelle negati
ve. Si rischia cioè l'entrata 
in una logica di contrap
posizione in cui il numero 
delle opzioni non conflit
tuali tende a restringersi 
ad ogni confronto. 

L'odierna simbologia del
l'oro nasconde proprio que
sta novità strutturale. Né 
importa che il suo prezzo 
torni in queste ore a di
minuire, solo perché alcu
ni governi e certe banche 
centrali hanno adottato mi
sure tecniche volte a sco
raggiare temporaneamente 
la speculazione e la libera 
commercializzazione del me
tallo. 

Fintanto che i parametri 
delle relazioni politiche ed 
economiche intemazionali 
si dimostreranno incapaci 
di governare le crisi, e an
zi le regole di funziona
mento non verranno ride-
finitc, adeguandole alla 
nuova morfologia del siste
ma, la tendenza del prezzo 
dell'oro, e con esso quello 
dell'argento e degli altri 
metalli nobili, non potrà 
che essere costantemente 
rialzista. 

Carlo M. Santoro 

Editori Riuniti 

Agnes Heller 

Per cambiare la vita 
Intervista di Ferdinando Adornato 
« Interventi •. pp. 240. L. 4 200 
Ouali sono le • possibilità di socialismo . 
nella crisi contemporanea? Ouale rapporto tra felicita 
e libertà7 La prestigiosa allieva di Lukàcs parla 
alla sinistra e ai giovani. 

novità 

Conversazione con Ettore Scola 
in attesa del film «La terrazza» 

Assieme alla Città delle 
donne di Federico Fellini. La 
terrazza di Ettore Scola è 
forse il film più atteso del
l'anno. Se ne parla da molto 
tempo. Ancor prillici che Sco
la desse il primo giro di ma
novella. già fiorivano chiac
chiere pettegolezzi indiscre
zioni su quel che il film sa
rebbe stato ma, soprattutto. 
su quelli che vi sarebbero sta
ti « ritratti ». Il rumore della 
chiacchiera rimbombava più 
forte che altrove proprio nel
l'ambiente cui' il regista e i 
suoi co-sceneggiatori Age e 
Scarpelli si erano ispirati per 
il soggetto. Il consorzio degli 
intellettuali romani più o me
no progressisti, più o meno 
assidui frequentatori di terraz
ze e salotti, era in fermento. 
L'interesse di fondo — ravvi
vato dai giochi di società di 
qualche settimanale specializ
zato in « mode culturali » — si 
orientava prevalentemente e 
pervicacemente in un'unica di
rezione: scoprire l'identità 
« vera » dei vari personaggi 
interpretati da Tognazzi o da 
Gassman. da Mastroianni o 
dalla Gravina, da Trintignant 
o da Reggiani, dalla Sandrelli 
o da Satta Flores. Per molti 
intellettuali à la page, il ti
more di essere causticamente 
rappresentati nel film di Scola 
era inversamente proporziona
le alla delusione di poter es
sere invece esclusi dalla e fo
to di gruppo con terrazza ». 
Ma non si trattava solo di 
questo. 

Il gioco dei personaggi in 
cerca di identità è stato spaz
zato via in diverse occasioni 
dallo stesso regista. E' vero 
die nel film gli interpreti ve
stono i panni di un famoso 
giornalista, di un produttore. 
di uno sceneggiatore, di un'at
tiva funzionarla televisiva, di 
un capostruttura della RAI. 
di un deputato comunista, di 
un feroce critico cinemato
grafico noto soprattutto per
ché disprezza quel che gli al
tri (e soprattutto il pubblico) 
apprezzano. Ma è anche ve
ro che le ragioni dell'ansia, e 
probabilmente le ragioni più 
profonde del film, vanno ri
cercate altrove. Dove. Scola? 

« Pubblico e critica diranno 
se quello che si è creato at
torno a questo film è un in
teresse reale o solo un'orche
strazione dei giornalisti. Cre
do che l'attenzione derivi dal 
fatto che si è capito, si è 
sentito che La terrazza non 
si occupa di vicende solo pri
vate. I personaggi del film 
sono emblematici. Sono consa
pevoli che la vicenda intellet
tuale. e quella privata, si in
tersecano con la vicenda col
lettiva. Avvertono il disagio. 
che credo sia abbastanza dif
fuso. fra il " privato " e il 
" pubblico ". fra quella che è 
la loro storia personale e la 
articolazione della storia coi-

La testimonianza 
di un disagio 
profondo dentro 
la nostra cultura 
Tra industria 
del consenso 
e proposta critica 
Un regista 
e la politica 

uali sono le co 
degli intellettuali? 

lettiva. Non a caso sono tutti 
variamente impegnati nel 
mondo delle comunicazioni di 
massa: stampa, cinema, tele
visione, editoria, politica ». 

Vuoi dire che proprio per
ché conoscono a fondo i mec
canismi di formazione e di 
costruzione del consenso di 
massa, sono più avvertiti di 
altri della contraddizione che 
essi vivono fra teoria e pra
tica. fra progetto e realtà, fra 
ideologia e società? 

Senza 
tornaconto 

e 71 fatto che questi perso
naggi appartengano all'univer
so della comunicazione, alla 
sfera progressista, ad una stir
pe di intellettuali che forse 
ha sbagliato ma certamente 
non ha perseguito personali 
tornaconti di benessere e di 
successo provoca in loro — a 
differenza, che so. che nel co
struttore edile o nel ricercato
re assoluto del profitto — una 
seria preoccupazione circa la 
loro funzione sociale e quel 
che essi hanno rappresentato, 
il modo in cui hanno operato 
avendo a disposizione mezzi 
nuovissimi accanto a quelli an
tichissimi della persuasione. 
1 personaggi maschili del film 
sono tutti sui 50 anni, la mia 
età e quella di Age e Scarpelli, 
stanno per andare in pensio
ne, per cedere ad altri (alle 
mogli, ai figli) le loro sedie. 
Si chiedono se hanno lavorato 
nel modo giusto nei trent'anni 
durante i quali sono passati 
attraverso una serie di ingra
naggi che in qualche modo li 
hanno condizionati, macinati. 
costringendoli a fare i conti 
con logiche di mercato, edito

riali, di partito, con meccani
smi aziendali ». 

Non si tratta dunque solo 
di un momento di crisi esi
stenziale. di « crisi del cin
quantenne ». ma la crisi in
vade il campo del politico, del
l'ideologia... 

« Le ragioni della loro crisi 
stanno nella loro dislocazione 
fra quello che andava fatto 
e quegli ingranaggi. Da qui 
tutte le domande che una tale 
scissione comporta. Fino a 
che punto hanno rinunciato, fi
no a che punto hanno subito. 
in che cosa sono stati com
plici nella formazione di una 
coscienza collettiva, di un 
senso comune cui pure hanno 
contributo, ma che è dipeso 
più da quei meccanismi che 
dalla loro buona volontà indi
viduale? ». 

In che senso parli di compli
cità? 

^Volontariamente o meno (si 
può essere complici anche in
volontariamente) • hanno dato 
una mano alla formazione del 
consenso, all'elevamento de
gli indici di gradimento (non 
di quelli televisivi, ovviamen
te). hanno avuto collusione col 
potere. Credo che ciascuno di 
loro si rimproveri peccati di 
confusione, di contraddizione, 
di omissione. Quante volte i 
meccanismi del consenso non 
sono stati sabotati dalle loro 
coscienze, che li hanno ritenu
ti una sorta di Moloch indi
struttibile che forse era im
portante invece tentare di di
struggere? E il Moloch, così, 
diventa l'alibi... ». 

...e il discorso va ancora 
più lontano... 

« Certo, talora fino ai pec
cati di terrorismo ideologico... 
Questi intellettuali che negli 
ultimi dieci anni si sono oc

cupati della violenza, che ne 
hanno studiato le pratiche e 
le cause, hanno a loro volta 
praticato un altro tipo di 
violenza, sul pubblico, sulle 
masse. Una violenza che ta
lora hanno voluto ma anche 
involontariamente permesso e 
che. se non ha prodotto ter
rorismo, ha comunque procu
rato guasti gravi in tutti i 
campi, e in particolare in te
levisione, alla RAI ». 

Ritardi 
e lacune 

Il tuo sembra un attacco un 
po' indiscriminato in tutte le 

"direzioni, e in linea con una 
certa ondata di € anti-intellet-
tualismo » che sta montando... 

« No. non è così. La critica 
è certamente rivolta contro 
un certo strato di intellettua
li che hanno accettato la lo
gica del massimo consenso 
cui ha corrisposto, per esem
pio nel cinema e nell'editoria. 
la logica del massimo profit
to e del minimo rischio. Ma, 
anche da parte delle forze 
politiche più attente ai pro
blemi collettivi, si è più spes
so badato a difendere il dosag
gio dell'informazione politica, 
nei telegiornali per esempio, 
piuttosto che la qualità e i 
contenuti degli altri prodotti ». 

In sostanza parli di ritardi 
e di lacune nell'elaborazione 
del rapporto fra forze politi
che e intellettuali? 

« Infatti. Mi pare vi sia 
stato un ritardo oggettivo nel
l'analisi e nello studio di tale 
rapporto, anche nel nostro 
partito, pur se in misura mi
nore che negli altri. Per noi 
comunisti, credo che l'ultima 
elaborazione seria in proposi
to sia stata fatta da Gramsci, 

cinquanta anni fa. Da allora 
non mi sembra si siano fatti 
importanti passi in avanti. 
nonostante che tutto sia mu
tato intorno a noi. E' manca
ta, purtroppo anche nel PCI, 
una seria elaborazione di una 
vera politica culturale in rap
porto al cinema, al teatro, al
la musica, alla letteratura. 
Bisognerebbe cominciare da 
capo, e secondo me è possi
bile. purché si mettano da 
parte certi manicheismi, cer
te intolleranze, certi settari
smi, certe "mode" ». 

A cosa ti riferisci? 
« 7/i questo momento, anche 

all'interno del nostro partito. 
sta prendendo piede, come 
dire?, una sorta di "ideolo
gia" che teorizza la non rile
vanza della qualità della pro
posta culturale in rapporto 
alle lotte di trasformazione' 
nel sociale. Alcuni, come, per 
esempio. Alberto Abruzzese, 
sostengono che non è poi co
sì importante proporre un 
film . invece che un altro, 
un'opera letteraria piuttosto 
che un'altra: alla fine tutto 
viene omologato, e quel che 
conta è solo il "politico", il 
"sociale". Io credo invece che 
più e meglio conosci, più e 
meglio trasformi. Non è vero 
che sia indifferente vedere 
Chaalin o Scola. E' sempre 
meglio vedere Chaplin. De 
Sanctis sosteneva che bisogna 
avere idee chiare per toglie
re alibi agli uomini in mala
fede. 

« A questo proposito, pen
siamo alle responsabilità gra
vissime che ha avuto e ha la 
critica cinematografica che 
davvero non ha voluto dare 
idee chiare alla gente, al 
pubblico. Forse perché non le { 
hanno i critici. Con il loro i 
aristocraticismo hanno solo l 

creato un'enorme confusione, 
Per La terrazza, per esempio, 
forse mi capiterà di leggere 
d'aver fatto troppe concessio
ni alla platea. Ma perché 
"platea" dovrebbe continuare 
ad avere un'accezione negati
va? E' questo un sintomo di 
difesa borghese dalla massa. 
dalla collettività. Bisogna in
vece lavorare per la platea, 
bisogna contribuire a formar
la e informarla correttamen
te. E' per questo che io mi 
definisco "plateale" ». 

Ma quale dovrebbe essere 
la funzione del critico, ammes
so che tu non voglia che si 
estingua? 

« Quella di mediatore fra fl 
cosiddetto mondo delle idee 
e il pubblico. Invece i critici 
si scrivono missive fra loro, 
che poi magari raccolgono in 
volume, senza alcuna fatica 
e senza alcun senso. Guarda 
invece la confusione che pro
vocano: dopo morti, di Tota 
e di Peppino De Filippo si 
seno scritte cose mai neppure 
accennate quand'erano in vi
ta. Perché? Bisogna morire 
per farsi capire? E come si 
fa a far credere, e a teoriz
zare, che M"tarazzo fosse più 
imvegnato di De Sica? ». 

Ma non credi vi siano an
che responsabilità dei ci
neasti? 

« Come no. Le nostre stan
no nel portare come alibi la 
"madonna Crisi", la "madon
na Mercato". Abbiamo dato 
Ubero corso all'ignoranza, 
ce ne siamo serviti. Assecon
dandola o considerandola 
merce da cui non potevamo 
liberarci, l'abbiamo diffusa. 
Abbiamo voluto piacere al
l'estero. Ci siamo appropria
ti di linguaggi che non sono 
i nostri. E mancandoci i mez
zi materiali, non votendo fare 
catastrofismo all'americana, 
con i grattacieli in fiamme. 
abbiamo fatto catastrofismo 
psicologico. Abbiamo detto 
che l'uomo è finito, è morto, 
che deve tagliarsi il membro, 
che solo scimmie e topi so-
pravviveranno. Che strana 
contraddizione quella dell'au
tore catastrofico. Se l'uomo è 
finito, perchè continua a fare 
film? Per necrofilia o per 
imvotenza? Tx> stesso discorso 
vale per la letteratura. Sai ci
tarmi il titolo di un roman
zo che negli ultimi dieci anni 
abbia rappresentato la socie
tà italiana così com'è? Il ci
nema. alcuni giovani cineasti. 
ci sono invece riusciti. Chi 
fra : letterati ha scritto un 
libro che apvena somigli a 
Matti da slegare? Mi spieghi 
perché e per chi scrivono un 
Siciliano, un Castellaneta e 
tonfi altri come loro, e per 
di più. come i critici, fotten-
dosene del pubblico? ». 

Una valutazione impietosa. 
la tua. quasi senza scampo. 
La terrazza ripropone temati
che cosi pessimistiche? 

« No. io non sono pessimi
sta. e non lo è il mio film. 
E' anzi un film ottimista, a 
suo modo, e non certo per
ché. essendo satirico fa ri
dere. Il fatto è che troppo 
spesso si attribuiscono tutte 
le colpe ai politici, mentre è 
vero invece che molto più 
spesso le colpe sono deali in
tellettuali. o di parie di essi. 
Però io credo che nonostante 
tutto, nonostante l'intolleran
za. che nel film sottolineo. 
dei giovani, questi ultimi sia
no la nostra speranza. Mi pare 
questo, in fondo, il senso ve
ro del mio film ». 

Felice Laudadio 
Nella foto In alto: da sini
stra, il regista Ettore Scola 
e il nutrito < cast » del film 

Decifrati 
in URSS testi 
proto-indiani 

MOSCA — Una équipe di ri
cercatori dell'istituto etnogra- ! 
fico dell'Accademia sovietica ì 
delle Scienze è riuscita a de
cifrare i cosiddetti testi pro
to-indiani. iscrizioni riportate 
generalmente su amuleti e si
gilli risalenti ai secoli tra il 
III e il II millennio a.C. 

La lingua delle iscrizioni ap
partiene al gruppo dravidico 
e la sua decifrazione è desti- I 
nata a gettare nuova luce sui 
primordi della storia indiana. 
Si è già stabilito che quattro
mila anni fa i progenitori de
sìi attuali indiani erano in 
erado di compilare complessi 
calendari che tenevano conto 
dei movimenti del Sole, della 
Luna, di Giove. 

Manuel Pereira è nato all' 
Avana nel 1948. E' autore 
del romanzo // Comandan
te Veneno (Feltrinelli, "79). 
tradotto in varie lingue e 
de II russo, di prossima 
pubblicazione. Le cronache 
che qui presentiamo fanno 
parte di un « reportage » 
sul Nicaragua dopo la rivo
luzione sandinista pubbli
cato dal quotidiano cubano 
« Granma ». 

E' un Cessna 59 a sei po
sti. con una autonomia di 
volo di cinque ore, ma sem
bra più che altro una scato
la di latte condensato che il 
vento maltratta come fosse 
un aquilone, facendo vomita
re l'anima a quello seduto 
dietro di me. Sotto, il fiume 
grande di Matagaìpa serpeg
gia nel verde. Non sono an
cora passati venti minuti da 
quando siamo decollati da 
Managua che già il pilota 
mi mostra il Musùn: una col
lina dalla scura sagoma di 
circa 5000 piedi d'altezza. Qui 
e là laghi e lagune. A sinistra 
l'invitta Segovia di Sondino. 
del vecchio José del Carmen 
Mesa Silcs. del piccolo Juan 
de Waslala e di tanti e tanti 
e tayacanes » (coraggiosi). 

Avanza verso la fusoliera' 
del nostro aereo una nube 
calda che gli fa fare delle 
capriole che aggravano U 
dramma dello stomaco di 
quello seduto dietro di me. 
L'ombra del Cessna si sta
glia su un oceano di pini. Si 
vedono due fiumi immensi: 
il Prinzapolca, e un altro — il 
cui nome il pilota ignora — 
che serpeggia, si frantuma 
e si trasforma in pantani. 
Dicono che sotto queste pa 
ludi c'è il petrolio. L'unica 
cosa certa è che in questa 
parte del paese non vive nes
suno. Verso dove stiamo vo
lando con questo cattivo tem
po? Andiamo verso la costa 
orientale. All'antico Regno 
della Mosquitia che oh ingle
si inventarono un bel gior
no per impadronirsi di questa 
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Sul ponte delle ostriche 
A Puerto Cabezas da dove partirono i mercenari per l'invasione di Playa 
Giròn — La danza intorno al « palo de mayo » — Incontro con gli indios 

Una manifestazione popolare a Managua 

ferra. Scivoliamo fra i vuoti 
d'aria, dirigendoci verso Puer
to Cabezas. Più a sud. se
guendo il disegno della costa, 
c'è Bluefieldes con i suoi 
28.000 abitanti fra i quali 
predominano i negri e gli in
dios « ramas ». A Bluefieldes 
si parla più inglese che spa
gnolo, e si balla molto il 
< palo de mayo », che si chia
ma così perché si danza in
torno ad un pàio con nastri 
rossi, azzurri e gialli. E per
ché le feste delle loro divi
nità tono • in maggio. Ogni 

ballerino si lega ad un na
stro e danza mischiandosi 
agli altri finché tutti i nastri 
si intrecciano formando una 
unica treccia colorata. 

E' un ballo di respirazione 
turbolenta. E i ballerini pe
stano la terra con i piedi 
come stessero ammazzando 
scarafaggi. Sembra un ca-
lipso ma non lo è; ricorda la 
samba, ma neanche lo è. 

Potrebbe essere un ibrido 
fra la rumba e un blues. 
E non è nulla. Ed è tutto 
questo insieme. Le donne su

dano abbondantemente. Sal
gono e scendono come ser
penti. Emanano esalazioni di 
sale. Sembra che debbano 
restare senza fianchi. Risplen
dono i loro cechi. Tamburi. 
- I < ramas » sono un'altra 
cosa. Una etnia e una cul
tura in via di estinzione. Que
sti indios silenziosi, che non 
parlano altra lingua se non 
la propria, praticano la agri
coltura, pescano molto e. a 
volte, trafficano in piccoli 
commerci. Vivono a Rama 
Key. nella'labirintica baia di 
Bluefields. Rama Key sono 
due isolette unite da una stri
scia di gusci di ostriche che 
costituiscono la base dell'ali
mentazione di questi indios. 
Durante generazioni e seco
li. i e Ramas » hanno man
giato molluschi e gettano a 
mare le valve fino a formare 
questo pigro ponte di insolita 
architettura. 

Dopo un'ora di volo, attra
versando il paese da ovest 
ad est, arriviamo a Puerto 
Cabezas. Si vedono i rifles
si d'argento — come un 
guizzo di sardine — del mar 
dei Caraibi. Qualunque cuba
no avrebbe avuto l'impres
sione di ritornare al suo pae
se. perché anche di mari è 
fatto l'uomo. Con queste 
spiagge di arena finissima. 
Con queste arruffate palme di 
cocco, cambia completamente 
il paesaggio. E si ha l'im
pressione di essere caduti in 
un nuovo ambito. E' un cam
bio di temperatura, di ecolo

gie, di sensazioni. Non è lo 
stesso le acque tranquille di 
un lago o il mare infuriato. 
Questo brusco cambio di 
realtà impone un altro ritmo. 
Si aspira improvvisamente il 
profumo della rosa canina, e 
la memoria olfattiva che tut
ti possediamo mi annuncia 
che Cuba è più vicina che 
mai. Tanto vicina che non 
a caso da qui partì, nel 1961. 
la brigada mercenaria che 
inrase Girón. A Puerto Ca
bezas debbono vivere circa 
sedicimila persone fra negri. 
miskitos, sumos e < spagno
li ». come chiamano qui t 
bianchi, anche quelli di ori
gine india. 

Contraddicendo il proprio 
nome qui non esiste un por
to propriamente detto. C'è so
lo una scogliera, un molo dal
le tavole scricchiolanti dove 
Somoza in persona venne a 
salutare i mercenari. «E non 
dimenticate di portarmi un 
pelo della barba di Castro ». 
disse spavaldamenie in quel 
piovoso pomeriggio d'aprile. 

I medici cubani che stan
no a Puerto Cabezas posa
no orgogliosi per la fotografia 
su questo molo da dove par
tì l'infamia. 1 vecchi di Puer
to Cabezas si rendono conto 
del simbolismo: « 7 cubani 
che vennero prima erano ar
mati — mi disse un vecchio 
pescatore — e questi di ora 
portano pastiglie ». 

I medici sono quattro, e 
due infermiere. Leonardo 
Heràndei, un guantanamero 

lentigginoso di ventisette an
ni, ha lasciato sua moglie 
incinta. E non vedrà suo fi
glio • fino all'anno prossimo, 
quando pensa di ritornare a 
Cuba. Sono felicissimi. L'uni
ca cosa che gli manca è un 
domino per tirare tardi la 
sera. « Qui sono sorpresi — 
mi dice il guantanamero — 
perché non ci facciamo pa
gare neanche un centesimo 
per le visite*. Mentre pren
diamo un caffè cubano (che 
i nicaraguegni chiamano < in
chiostro » perché il loro è 
molto più acquoso), mi rac
contano che in queste regio
ni la denutrizione e i paras
siti tormentano i bambini. 
Conseguenze della fame e del
la mancanza di igiene. Negli 
adulti sono frequenti la tu
bercolosi e U paludismo. 

Questa notte mi trattengo 
con loro. Ne hanno voglia i 
medici. Stanno da poco a 
Puerto Cabezas eppure già 
mólti li salutano quando li 
incontrano per le strade pol
verose. Questi galeni curano 
più con i loro sorrisi che con 
gli stetoscopi. « Anche lei è 
medico? ». mi chiede un guer
rigliero negro con gli orecchi
ni. che mi vede parlare con 
loro. « Perché ho un dolore 
qui ». mi spiega e si tocca 
una costola ed è un esplosio
ne di avorio la sua bocca. 
La brezza che soffia dal Co
mando Sandinista trascina le 
frasi di un malinconico blue 
che i compagni e le vivandie
re ballano come fosse jazz. 
Gli uni con gli stivali scuci
ti, le altre con le cufflette 
ben m ordine. 

Chi gitelo avrebbe mai det
to a Somoza! Proprio qui in 
questo Puerto Cabezas dove 
lui permise ed incoraggiò la 
partenza della brigata mer
cenaria ci sarebbe stata — 
diciotto anni dopo — un'altra 
brigata, veramente cubana, 
ma di medici... Chi glielo 
avrebbe detto a Somoza! 

Manuel Pereira 


